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UcCinese: Fotuò ( 8 PE abbr. Fd); giapp.: Butsuda (abbr. Butsu); tib.: Sangs-rgyas. Il termine ‘buddha’ è il 
participio passato del verbo sanscrito budh (svegliarsi): indica colui che ha raggiunto il Risveglio (bodhi). 


LJ La più antica biografia di Gautama Siddartha il Buddha è il Mahavastu, (I° sec. d. 
C.). La sua nascita avvenne nel 566 a.C. a Lumbini (Kapilavastu, Nepal del Sud) dalla 
famiglia Sakva, casta ksatriya. Il padre, Suddhodana, era raja di un piccolo Stato 
dell'India del Nord. Secondo il Buddhacarita («Gesta del Buddha», poema epico sulla 
vita del Buddha, scritto da Asvaghosa nel Il sec. d.C.) la madre Maya sognò un 
elefante bianco entrato nel suo corpo per depositarvi, ‘senza alcuna impurità’ 
l'embrione di Siddharta («colui che ha raggiunto lo scopo"), che le nacque da un 
fianco senza alcun dolore. Appena nato avrebbe compiuto 7 passi e pronunciato 
queste parole: «Sono nato per conseguire il Risveglio, per il bene degli esseri 
senzienti» (ASvaghosa, Buddhacarita, canto |, 15). Si sposò a 16 anni con la cugina 
Bhaddakaccana dalla quale ebbe un figlio, Rahula. All'età di 29 anni uscì dal palazzo 
paterno e s'imbatté in un vecchio, in un malato e in un cadavere. Comprese di colpo 
che la sofferenza accomuna tutta l'umanità e che i beni materiali sono effimeri. Allora, 
una notte, complice l’auriga Chandaka, montò sul suo cavallo Kanthaka e abbandonò 
tutto per darsi alla vita ascetica. Dopo 6 anni di peregrinazioni e meditazioni, nel 530 
a.C. raggiunse il Risveglio a Bodh Gaya (Bihar). Nel 527 inaugurò la sua predicazione a 
Sarnath (Uttar Pradesh). Dopo 45 anni di predicazione, morì a Kusinagar (Uttar 
Pradesh), nel 486 a.C. 


Lumbini, «L'incantevole» 
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Lumbini 
Stele di ASoka 





Resti della porta orientale di Kapilavastu da 
cui Siddhartha Gautama fuggi a 29 anni 





Risveglio o illuminazione, bodhi 





1 A35anni, nel 530 a.C., a Bodh Gaya (Bihar), Siddhartha Gautama conseguì 


l'illuminazione (o risveglio) e divenne ‘Buddha. 


LJ Seguirono 4 settimane di meditazione sotto 4 diversi tipi di albero: 


ll 
2° 


sotto un ficus religiosa intuì il contenuto delle 4 Nobili Verità; 

sotto un ajfapala (ficus benghalensis), un brahmana gli chiese chi fosse da 
considerare brahmana. Il Buddha rispose: «chi ha sradicato il dolore e 
parla in accordo con il Dhamma» smentendo così l'opinione che, per 
essere un brahmana, si dovesse appartenere alla prima casta (cfr. 
Dhammapada, XXVI); 

sotto un mucalinda (barringtonia acutangula) dove lo sorprese un 
temporale di 7 giorni e fu protetto da un naga (serpente); 

sotto un rajayatana (buchanania latifolia) dove sperimentò la liberazione 
dalle rinascite. Qui gli fecero visita due mercanti, Tapussa e Bhallika che 
«presero rifugio» nel Buddha e nel suo Dhamma, divenendo i primi 
upasaka, seguaci laici. 

Dopo un iniziale incertezza il Buddha decise di diffondere la sua dottrina, e 
si diresse a Sarnath, nei pressi di Varanasi (Benares). 






































Sarnath (Uttar Pradesh) 





Sarnath, Varanasi, Uttar Pradesh 
Parco delle Gazzelle 





Luoghi della predicazione del 
Buddha 
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L'estinzione del Buddha 





LJLasciata la casa di Cunda e diretto a Kusinagara, il Buddha si sentì male. Il 
monaco Kapphina chiese al Buddha di rimandare la sua estinzione, al che il 
Buddha rispose: 


«Come le case degli uomini, col lungo andare del tempo, rovinano, ma il suolo 
dove erano resta; così resta la mente del Buddha, e il suo corpo rovina come 
una vecchia casa» 


LJSiddharta Gautama morì a Kusinagara, all’età di ottant'anni, nel 486 a.C. 
circondato dai discepoli, tra i quali Ananda. Le sue ultime parole furono: 


«Tutti i dhamma condizionati sono destinati a decadere. Continuate ad 
esercitarvi, instancabilmente». 
Fonte 


Il grande discorso del nibbana definitivo, in La rivelazione del Buddha. | testi antichi, traduzione di 
C. Cicuzza, Milano, Mondadori 2001, p.1182 





32 segni maggiori di un Buddha 





secondo lo Yogacarabhumisastra 


1. Piedi ben piantati per terra (supratisthita-pada). 

2. Disegno di una ruota con mille raggi sulle piante dei piedi (cakrankita-hasta-pada- 
tala). 

3. Lunghe dita sottili (dirghanguli). 

4. Arti slanciati (ayata-pada-parsni). 

5. Dita delle mani e dei piedi palmate (jal/avanaddha-hasta-pada). 

6. Arti flessibili (mrdu-taruna-hasta-pada-tala). 

7. Gambe lunghe (ucchankha-pada). 

8. Gambe sottili come quelle di un'antilope (aineya-jangha). 

9. Braccia che arrivano alle ginocchia (sthitanavanata-pralamba-bahuta). 

10. Pene ricoperto da una guaina (kosopagata-vasti-guhya). 

11. Braccia allargate uguale all'altezza del corpo (nyagrodha-parimandala). 

12. Peluria del corpo crespa (Urdhvamga-roma). 

13. Corpo irsuto (ekaika-roma-pradaksinavarta). 

14. Corpo dal colore dorato (suvarna-varna). 

15. Corpo che emette raggi di luce. 

16. Pelle delicata (suksma-suvarna-cchavi). 


32 segni maggiori di un Buddha 


secondo lo Yogacarabhumisastra 





17. Membra del corpo ben proporzionate (sapta-utsada). 

18. Spalle ben formate (citàntaràmsa). 

19. Corpo maestoso come quello di un leone (simha-pùrvardha kaya), 
20. Corpo ben eretto (rjugatrata). 

21. Spalle muscolose (susamvrta-skandha). 

22. Quaranta denti tutti ben dritti (catvarimsad-danta).2 

23. Denti privi di spazio tra loro (a-virala-danta). 

24. Denti bianchi (susukla-danta). 

26. Mascelle forti come quelle di un leone (simha-hanu). 

25. Saliva che aromatizza il gusto dei cibi (rasa-rasagrata). 

27. Lingua ampia (prabhuta-tanu-jihva). 

28. Voce meravigliosa (brahma-svara). 

29. Occhi azzurri (abhinila-netra). 

30. Ciglia come quelle di un toro (go-paksma). 

31. Bianco ciuffo di peli luminoso tra le sopracciglia (Urna-kesa). 
32. Protuberanza sul cranio (usnisa siraskata). 





LI Per un lungo periodo la figura del 
Buddha non venne rappresentata, ma 
furono usate immagini simboliche, tra 
le quali: 

1) La pianta del piede con incisa la ruota 

del Dharma (Dottrina), in ricordo dei 
suoi primi 7 passi dopo la nascita. 





2) Il fiore di loto, per due sue 
caratteristiche: i petali e le foglie 
lasciano scorrere le impurità; il fiore 
bianco sboccia da una pianta che ha 
le sue radici nel fango. E’ quindi 
simbolo di purificazione/liberazione. 

3) Il leone: il suo ruggito sveglia tutti gli 
animali della foresta, così come la 
parola del Buddha sveglia le 
coscienze. 











Colonna di Asoka 
Fiore di loto Vaishali, Bihar 











Patriarchi in India dopo il Buddha 





1. MAHAKASYAPA, V sec. a.C. 
. Ananda, 

. Sanavasin, 

. Upagupta, 

. Dhitika, 

. Misaka, 

. Vasumitra, 

. Buddhanandi, 

. Buddhamitra, 

10. Parsva, 

11. Punyavasa, 

12. Anabodhi, 

13. Kapimala, 

14. NAGARJUNA, Madhyamakakarika 
Il sec. d.C. 

15. Kanadeva, 
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16. Rahulabhadra, 

17. Samghanandi, 

18. Samghayathata, 

19. Kumaralata, 

20. Savata, 

21. VASUBANDHU, Abhidharmakosa 
IV sec. d.C. 

22. Manorata, 

23. Haklenayasha, 

24. Simhabodhi, 

25. Basasita, 

26. Punyamitra, 

27. Prajnadhara, 

28. BODHIDHARMA (483-540 d. C.) 


Fonte: 
“Trasmissione del tesoro del boschetto” 
(Bdolin zhudn E ME) inizi del IX sec. 


La lingua pali 


VYowels 


dla lingua pali è la lingua incuil\ sg 3 3 
è stato compilato il canone ; : 
buddhista della Scuola | °° 
Theravada nell’ 80 a.C. 


LJLa lingua pali è più vicina al 
sanscrito dei Veda che a quello 
classico. Ancora oggi è usata 
come lingua liturgica del 
Buddhismo Theravada. 





Canone pali (1) 





SUTTA PITAKA (Cesta dei discorsi), formato da cinque Nikaya (‘corpi’): 


- Digha Nikaya : Raccolta di discorsi lunghi 

- Majjhima Nikaya : Raccolta di discorsi medi 

- Samyutta Nikaya :Raccolta di discorsi connessi 

- Anguttara Nikaya :Raccolta di discorsi ordinati in serie 
- Kuddaka Nikaya :Raccolta di discorsi brevi: 


Khuddaka patha: Raccolta di regole per cerimonie 
Dhammapada, «Orma della disciplina» ** ff EER 
Udana: Versi ispirati (80 sentenze del Buddha) 

Itivuttaka: Così è stato detto (trattazioni di problemi morali) 


Suttanipata: Raccolta di aforismi 

Vimanavatthu: | palazzi divini (83 leggende esemplari di vita virtuosa) 
Petavatthu: | trapassati (sulla reincarnazione degli spiriti insaziabili (preta). 
Theragatha: Canti dei monaci (107 canti dei monaci più ‘anziani’) 
Therighatha: Canti delle monache (73 canti più ‘anziane’) 

Jataka : Le nascite 

Niddesa: L'indice (Commento al Suttanipata) 

Patisambhida magga : Sentiero della distinzione completa (trattati analitici) 
Apadana: Le imprese (storie di monaci e santi famosi per la loro benevolenza) 
Buddhavamsa La stirpe dei Buddha (24 racconti su Buddha precedenti Siddharta) 
Cariya Pitaka: Cesta della condotta (racconti sulle vite precedenti del Buddha 


Canone pali (2) 





VINAYA PITAKA (Cesta della disciplina): 


e  Suttavibhanga: Divisione dei testi: 

*  Mahavibhangao Bhikkhuvibhanga: Grande divisione, o divisione per monaci 
*  Bhikkhunivibhanga: Divisione per monache 

e Khandaka: Brani 

e Mahavagga: La grande sezione 

e Cullavagga:La piccola sezione 

*  Parivara:Ilcorteo 


ABHIDHAMMA PITAKA (Cesta della dottrina suprema); codificazione definitiva avvenuta tra il 400 
e il 450 d.C. 

* Dhammasangani: Classificazione della realtà fisiche e psichiche 

*  Vibhanga: Classificazioni 

* Katha vatthu: Questioni controverse (219 controversie) 

*  Puggalapannati: Descrizioni di personalità 

*  Dhatukatha: Descrizione degli elementi 

*  Yamaka: Coppie (domande a doppio senso) 

*  Patthana: Causalità 


1 Unaltro Abhidharma è quello, redatto in sanscrito, prodotto dalla Scuola Sarvastivada e 
perfezionato da Vasubandhu. 


L'approccio antidogmatico del Buddhismo (1) 





«E’ giusto che voi abbiate dubbi e perplessità, perché sono dubbi 
relativi ad argomenti controversi. Ora, ascoltate, o Kalama, 
non fatevi guidare da dicerie, da tradizioni o dal sentito dire; 
non fatevi guidare dall'autorità dei testi religiosi, né solo dalla 
logica e dall’inferenza; né dalla considerazione delle 
apparenze; né dal piacere della speculazione; né dalla 
verosimiglianza; né dall'idea ‘questo è il nostro maestro’. Ma, 
o Kalama, quando capite da soli che certe cose non sono 
salutari (akusala), sbagliate e cattive, allora abbandonatele 
(..) e quando capite da soli che certe cose sono salutari 
(kusala) e buone, allora accettatele e seguitele.» 


Fonte 
Anguttara Nikaya, |, $ 65, ed. Pali Text Society, Oxford 1989, pp. 171-172 


L'approccio antidogmatico del Buddhismo (2) 





«L'uomo il quale, fermo nelle sue opinioni, ritiene eccelso quel 
che egli stima di più al mondo, per la stessa ragione giudica 
volgari tutte le altre cose; perciò non supera le discussioni. 
Quello che egli trova pregevole nei dati dei sensi o in un 
codice morale o nel pensiero, a questo aggrappandosi ogni 
altra cosa considera vile. Gli esperti chiamano impedimento 
ciò che induce colui che vi si aggrappa a giudicare meschina 
ogni altra cosa; perciò il bhikkhu (monaco) non si fissi su ciò 
che vede, ode o pensa, o su un codice morale.» 


Fonte 
Suttanipata, $8 796, 797, 798, tr. di V.Talamo, Torino, Boringhieri 1979, p. 183 


L'approccio antidogmatico del Buddhismo (3) 





«Perciò, Malunkyaputta, ciò che da me non è stato spiegato, tenetelo 
come non spiegato; e ciò che da me è stato spiegato tenetelo come 
spiegato. Ma che cosa, o Malunkvaputta, non ho spiegato? Che il 
mondo è eterno, ciò, Malunkyaputta, non ho spiegato; che il mondo 
non è eterno, ciò non ho spiegato; che il mondo ha fine, ciò non ho 
spiegato; che il mondo non ha fine, ciò non ho spiegato; che la vita e 
il corpo sono la stessa cosa, ciò non ho spiegato; che la vita e il corpo 
sono due cose diverse, ciò non ho spiegato; che il Tathagata esiste 
dopo la morte, ciò non ho spiegato; che il Tathagata non esiste dopo 
la morte, ciò non ho spiegato; che il Tathagata esiste e non esiste 
dopo la morte, ciò non ho spiegato; che il Tathagata né esiste né non 
esiste dopo la morte, ciò non ho spiegato.» 


Fonte 
Majjhima Nikaya, 63 (Culamalunkya Sutta), tr. di F. Sferra, in La Rivelazione del 
Buddha, Milano, Mondadori 2001, pp. 228-229. 











LHII simbolo del dharmacakra 
ricorda il momento in cui, 
nel Parco delle Gazzelle a 
Isipatana (o Sarnath) vicino a 
Varanasi (Benares), i 
Buddha nel suo primo 
discorso rivelò ai primi 
discepoli le Quattro Nobili 
Verità (cattari ariya-saccani). 


UIGli 8 raggi della Ruota del 
Dharma ricordano l’ Ottuplice 
Sentiero che costituisce la IV 
Nobile Verità. 








Quattro Nobili Verità 


Tal ATTI Scleiieielà ya-saccani 





« O monaci, il Tathagatha, il Venerabile, il Perfettamente risvegliato, ha messo 
in moto presso Varanasi, a Isipatana (Sarnath), nel Parco delle gazzelle, 
l'incomparabile ruota della Legge (dhammacakka), che non può essere 
ostacolata da alcun asceta o brahamana o deva o Mara o Brahma né da 
chiunque altro al mondo - la ruota della Legge, cioè l'annunciazione, 
l'esposizione, la dichiarazione, la manifestazione, la determinazione, la 
chiarificazione, l'esposizione dettagliata delle Quattro nobili verita. E di 
quali quattro? Della nobile verità del dolore, della nobile verità dell'origine 
del dolore, della nobile verità della cessazione del dolore, della nobile 
verita della via che porta alla cessazione del dolore.» 


Fonte 
Majjhima Nikaya, 141, Saccavibhanga Sutta, trad. di F. Sferra, in La rivelazione del 
Buddha. | testi antichi, p. 15 [d'ora in poi RB] 


dci Sa 


Prima Nobile Verità: dukkha 





Dukkha ped  sansc.: duhkha Gio WI), 
letteralmente indica una condizione 
‘difficile da sopportare’ (da du = difficile + kha = sopportare). 


dolore nella nascita, nella vecchiaia, nella malattia, nella 
morte; 

dolore causato dall'essere vicini a ciò che non piace; 

dolore causato dall'essere lontani da ciò che si desidera; 
dolore causato dal non ottenere ciò che si desidera; 

dolore presente nei cinque aggregati (rUpa; vedana; sana; 
samkhara, vinhana) che formano ogni individuo. 


Seconda Nobile Verità: tanha, brama 





Il dolore nasce dalla brama, dal desiderio intenso, (sanscr.: trsna, 
pali: tanha) di trovare soddisfazione in ciò che è transitorio. 
Tale desiderio o brama si dà come: 


1. kamatanha: brama di oggetti sensibili; 
2. bhavatanha: brama di esistere (per affermare l’ego); 
3. vibhavatanha: brama di annullare l'esistenza. 


Terza Nobile Verità: nirodha 





LI L’estinzione del dolore (nirodha) si ottiene abbandonando 
ogni forma di attaccamento (upadana). | tipi di attaccamento 
SONO: 
kamadupadana: attaccamento ai piaceri dei sensi 
ditthupadana: attaccamento ai punti di vista, alle teorie 
silabbatupadana: attaccamento ai riti e ai rituali 
attavadupadana: attacamento all'idea del sé. 


AI 


LJ Lo strumento che porta a nirodha (estinzione del dolore) è il 
«Nobile Ottuplice Sentiero» (ariva-atthangika-magga) che 
costituisce la IV Nobile Verità. 


IV Nobile Verità: atthangika magga (1) 





1. giusta (o ‘completa’, samma) VISIONE (dristi o ditthi). Ciò che deve essere ‘visto’ è: 
1.le altre tre Nobili Verità: la realtà del dolore (dukkha); l'origine del dolore, cioè il 
desiderio ardente (tanha) e l'estinzione di questo desiderare (nirodha o nibbana); 
1.2. la qualità anatta di ogni realtà. 

2. giusta INTENZIONE (samkalpa o sankappa); essa si determina come: 2.1. Non- 
attaccamento (viraga) a: 2.1.1. quanto proviene dalla sensibilità, sia questo di 
natura piacevole, spiacevole o indifferente; 2.1.2. alle opinioni; 2.1.3. alle regole e 
ai riti; 2.1.4. alla credenza nella qualità atta. Questo non-attaccamento al sé (atta) 
integra e rafforza la capacità di ‘vedere’il carattere anatta di tutte le realtà (cfr. 1.2.). 

3. giusta PAROLA (vaca): evitare ogni forma di ‘parola sbagliata’; in particolare, in 
ordine di gravità crescente: 3.1. chiacchiera e pettegolezzo; 3.2. espressioni 
maliziose, maleducate e ingiuriose; 3.3. maldicenza e calunnia, ovvero tutte le 
espressioni che possono produrre contrasti tra le persone; 3.4. menzogne e falsità. 

4. giusta AZIONE (kammanta): evitare azioni contro la morale (sila o sila), ossia contro 
le norme etiche, dieci per i monaci e cinque per i laici: 4.1. non uccidere; 4.2. non 
prendere ciò che non è dato; 4.3. non avere rapporti sessuali illeciti; 4.4. non 
offendere; 4.5. non assumere sostanze inebrianti. 


IV Nobile Verità: atthangika magga (2) 





5. Giusto COMPORTAMENTO (ajiva); questo precetto, che specifica la norma 
dell’ahimsa (2.3.), Invita ad evitare attività che arrecano danni agli esseri viventi, in 
particolare: 5.1. La caccia; 5.2. La macellazione; 5.3. La costruzione e il commercio 
di armi. 

6. Giusto SFORZO (vayama); consiste nella volontà di: 6.1. Prevenire l'insorgere di 
stati mentali negativi per se stessi e per gli altri; 6.2. Eliminare quegli stati mentali 
negativi gia presenti; 6.3. Far sorgere stati mentali positivi per se stessi e per gli 
altri; 6.4. Sviluppare gli stati mentali positivi gia presenti. 

7. Giusta PRESENZA MENTALE (smriti o sati), la quale si determina come attenzione: 
1.AI corpo (kaya), nelle sue varie parti, posizioni, funzioni e fasi di sviluppo; 7.2. 
Alle sensazioni ed emozioni (vedana); più in particolare: alle loro qualità (positive, 
negative, neutre), e al loro sorgere, divenire e svanire; 7.3. All’attività della mente 
(citta); 7.4. Ai contenuti della mente (dhamma): concetti, idee, concezioni. 

8. Giusta CONCENTRAZIONE o assorbimento (samadhi) che si articola in quattro livelli: 
1.Separazione dai fattori nocivi (akusala): 8.1.1. Attaccamenti (/obha) ai propri beni, 
il cui antidoto è la generosità (dana); 8.1.2. Illusioni (moha), il cui antidoto è la 
conoscenza; 8.1.3. Avversioni (dvesha o dosa), ilcui antidoto è maitri o metta; 

2. Stabilizzazione del primo livello, il che comporta: 8.2.1. Calma nella riflessione; 
8.2.2. Gioia; 8.2.3. Benessere; 8.3. Equanimità (upeksa o upekkha), la quale 
subentra alla gioia; 8.4. Consolidamento dell’ equanimità e dell’ attenzione. 


Etica buddhista: 


le 4 “Dimore divine” cattari brahmavihara 





Gli otto precetti dell’Ottuplice Sentiero vengono così raggruppati: i primi due (visione e intenzione: ditthi e 
sankappa) costituiscono la Saggezza (prajhia o pahina); i tre successivi (parola, azione e comportamento: vaca, 
kammanta e jiva) costituiscono la Moralità (si/a); gli ultimi tre (sforzo, attenzione e concentrazione: vayama, 
sati e samadhi) costituiscono la Disciplina Mentale (samadhi). 


LI metta, amicizia; karuna, compassione; muditàa, gioia altruistica e upekkha, 


equanimità, costituiscono le ‘Quattro Dimore Divine’ (Brahmavihara), così 
denominate perché chi le pratica ha la mente ‘a casa’, pacificata, come gli dei. 
metta è la benevolenza senza discriminazione; il suo rischio è di trasformarsi in 
benevolenza indifferenziata e, quindi, superficiale. 

karuna è la compassione, la capacità di partecipare ai dolori altrui: presenti, passati 
e futuri. Si può avere compassione anche per qualcuno che, al momento presente, 
ci odia e ci danneggia, se si pensa che egli soffre per il suo stato d'animo attuale e 
soffrira ancor di più per le conseguenze future di questo stato d'animo. 

mudita è la gioia altruistica, la capacità di partecipare alle gioie altrui. Costituisce 
l'opposto dell’invidia, e consente di diminuire il senso di proprietà dell'io. 

upekkha, [da upa, sopra + iks, guardare] significa osservare e considerare in modo 
equanime. E° quindi l'imparzialità sia nei confronti degli esseri viventi, sia nei 
confronti degli stati d'animo, dei comportamenti, dei sentimenti, delle opinioni, 
delle idee. Non coincide tuttavia con l'indifferenza. 


Cinque concetti fondamentali del Buddhismo 





1. dukkha (in pali; sanscrito duhkha): sofferenza 

(cin.: #7, Kù; giapp.: ku) 

2. anatta (in pali; sanscr.: anàtman): privo di sé 

(cin.: EX wuwò; giapp.: muga) 

3. anicca (in pali; sanscr.: anitya): impermanenza 

(cin.: fé wuchdng; giapp. mujò) 

4. citta (in pali e sanscr.: JT) mente 

(cin.:MÉERR wéishi; giapp.: yuishi ) 

5. sati (in pali; sanscr.: smrti) attenzione consapevole 


(cin.: &, nian; giapp.: nen) 


anatta , non sé 


sanscr.:anatman ; cin.: #Ef#& wùwò; giapp.: muga 





Dhammapada, XX, 279: 
“sabbe dhamma anatta” 


“Tutti i dhamma sono privi di sé” 


Dhammapada, tr. di F. Sferra, in La Rivelazione del Buddha, cit., Milano, Mondadori 2001, p. 556 


Altre fonti 
e Anquttara Nikaya, |, 16,62,147,149,164,166,283; II, 16,163,177,207,215; III, 49,79,85,138,359,441,; 
IV, 11,22,44,46,54,146; V,108,180. 
(ed. Pali Text Society, Oxford 1989-1994) 


e Samyutta Nikaya, (III, 2,4,6,19,66,81,96,127,135,165,179; IV, 196,391,398; V, 143,161,163; 
(ed. Pali Text Society, Oxford 1992-1994) 


eMajjhima Nikaya, 22, 43, 44,109,121-122 ($inya $inyatà),140,151 
(ed. a cura di Bhikku Nanamoli e Bhikku Bodhi, Boston, Wisdom 1995) 


Significato di anatta 





1 Il termine pali anattà è composto da a privativo + n eufonico + atta che equivale al 
termine sanscrito Gtman (devanagari Id), il quale ha in generale tre significati 
principali: 

1) Sé universale, lo spirito Assoluto, ciò che la tradizione Vedica e Vedanta designano come 

Brahman; 

2) sé particolare, identificabile per lo più con l'anima individuale, con jivatman; 

3) ‘sé' come equivalente del pronome riflessivo 'se stesso’. 

1 Negli insegnamenti originari del Buddha si sostiene che in nessuna di queste accezioni l|' 
Qtman corrisponde a qualcosa di reale in senso sostanziale, ossia come ente 
completamente autosufficiente. In particolare: 

1)L' atman come ‘Grande Sé’, è concepibile solo in relazione alle sue infinite manifestazioni, 

senza le quali Esso non potrebbe venir colto, né dai sensi, né dal pensiero. 

2)L' atman come ‘piccolo sé’, come atman individuale (jivatman), non può avere coscienza di 

sé come entità particolare, relativa e transitoria, se non in riferimento a qualcosa come |' 

Gtman universale, assoluto ed eterno. 

3)In generale, ogni realtà (dhamma) che pretenda di poter vantare la qualità 'sé', è costretta a 

riconoscere che, per potersi dare e dire come ‘sé’, deve in qualche modo ricorrere al 

confronto con ciò che è diverso da sé; deve accorgersi che, poter esistere, deve fondarsi su ciò 

che essa non È. 


anatta 


LI «così, quello essendo, questo è; La realtà come rete 
quello sorgendo, questo sorge; 


quello non essendo, questo non è; 
quello dissolvendosi, questo si 
dissolve» 


Fonte 


Samuytta Nikaya, , |, 3, 20, 
tr. di V. Talamo, Roma, Ubaldini, p. 221 


Cfr. anche Avatamsaka sutra (sutra del 
Buddhismo Mahayana tramandato nel 
Canone Cinese e Tibetano) 








Rete neuronale Rete astrofisica 





Applicazione dell'idea di anatta 


ai cinque khandha (aggregati) 





1. ruUupa= forma’, sia in senso esterno che interno: nel primo senso indica il 
mondo fenomenico; nel secondo, gli organi di senso del proprio corpo 


2. vedana= ‘sensazione’ di un oggetto come piacevole, spiacevole o neutro 


3. sanhnha= percezione" o “appercezione", quando si ha consapevolezza 
della sensazione e si riconosce un oggetto esterno 


4. safkhara ‘fattori di composizione”, ‘coefficienti’: condizioni fisiche, 
genetiche,storiche, culturali, psicologiche (abitudini mentali, pregiudizi, 
ecc.) 


5.  vihhana= coscienza che discerne” 


Nessuno dei 5 aggregati esiste senza gli altri 4 


«Condizionate dall'ignoranza (avijjà) sorgono le tendenze (samskhara); 
condizionata dalle tendenze sorge la coscienza (vinnana); condizionati dalla 
coscienza sorgono nome-e-forma sensibile (nama rupa), condizionate da nome- 
e-forma sensibile sorgono le sei basi sensoriali (salayatana); condizionato dalle 
sei basi sensoriali, sorge il contatto (phassa); condizionata dal contatto, sorge la 
sensazione (vedana); condizionata dalla sensazione, nasce la brama (tanha); 
condizionato dalla brama, sorge l'attaccamento (upadana); condizionata 
dall'attaccamento, sorge la tendenza ad esistere (bhava); condizionata dalla 
tendenza ad esistere, sorge la nascita (jati); condizionati dalla nascita, sorgono 
l'invecchiamento e la morte (jara marana), la tristezza, il lamento, il dolore, la 
sofferenza, l'angoscia». 
Nessuno dei 12 anelli (nidana) esiste senza gli altri 11 


Fonte 
Samyutta Nikaya, II, 1, tr. ingl. Pali Text Society, Oxford 1992-1994, p. 2; cfr. tr. it. di V. Talamo, Roma, 
Ubaldini, Roma 1998, pp. 211-212). 








1.Ignoranza, avijja: una vecchia cieca con 
bastone che si dirige verso un burrone. 

2. Coefficienti, samskhara: un vasaio all'opera. 

3.Coscienza, vinnana: una scimmia che salta 
da una casa all'altra. 

4.Nome e forma, nama rupa: rappresentati 
come due uomini su una barca 

5.Sei basi dei sensi, salayatana: una casa con 
sei finestre 

6. Contatto, phassa: una coppia che copula. 

7.Sensazione:vedana: un uomo con una 
freccia in un occhio. 


10. Tendenza ad esistere, bhava: una donna 
che invita all'accoppiamento. 

11. Nascita, jati: una partoriente. 

12.Vecchiaia e morte: jara marana: un uomo 
porta sulle spalle un cadavere in un cimitero 
all'aperto, tra animali, per far tornare il corpo 
morte nel ciclo della vita 











1.Mondo dei Deva: diviso in 3 settori: 
Arupadhatu, con Deva senza forma; 
RuUpadhatu, con Deva dotati di forma; 
Kamadhatu con Deva che hanno forma 
fisica e passioni. 

2.Mondo degli Asura, demoni, in preda a 
passioni superiori a quelle umane. 


4.Mondo animale: dove vige la legge del 
più forte 

5.Mondo dei Preta: esseri condannati a 
vivere con desideri inappagati. (Es.: gole 
“sottili come uno spillo”) 

6.Mondo dei Naraka, esseri dediti 
all'odio, all'ira, alla crudeltà, condannati 
ai tormenti del gelo o delle fiamme. 











LIAI centro della ruota vi è la 
rappresentazione dei Tre Veleni: la 
cupidigia (tanha) come Gallo, l‘odio 
(dosa) come Serpente e l'ignoranza 
(avijja) come Cinghiale. Ciascuno dei 
tre morde la coda dell'altro, 
significare che ciascuna passione è 
legata alle altre due. 

LAttorno alla rappresentazione dei tre 
veleni vi è una corona circolare divisa in 
due metà, una nera e una bianca. Al 
suo interno, in senso orario, vi sono le 
varie fasi dello sviluppo umano, dal 
feto, alla maturità, alla vecchiaia. 

LJLa ruota è tenuta dalla figura di Yama, 
signore della morte. In alto a destra 
Buddha Sakyamuni indica la luna 
luminosa al di la del bhavacakra che è 
preda di Yama. 


LD 





anicca, impermanenza 


sanscr.: anitya; cin.: #&#5 wuchdng; giapp. mujò 





Dhammapada, XX, 277 


“’sabbe samkhara anicca' ti yada pannaya passati 
atha nibbindati dukkhe, esa maggo visuddhiya 


“Quando, grazie alla saggezza, una persona percepisce: 
"Tutti i coefficienti sono transeunti’, 
allora essa si disincanta dal dolore. 
Questo è il sentiero della purezza” 


Fonte 
Dhammapada, tr. di F. Sferra in La rivelazione del Buddha, Milano, Mondadori 2001, p. 555 


anicca, impermanenza 





sanscr.: anitya; cin.: 4 wuchdng; giapp. mujòo 
Altre fonti: 
Le domande di Milinda (cfr. La rivelazione, cit. pp. 127-131) 
Anguttura Nikaya (ed. Pali Text Society, Oxford 1989-1994) III, 68, 109, 200, 235, 314; 
IV, 8, 2/,29,100, 151,258,265; V, 71,74, 129; 

Samyutta Nikaya (ed. Pali Text Society, Oxford , 1992-1994) I, 9, 85,180, 183, 197, 236, 
255; II, 22,40, 57, 88, 114,130, 165; III, 20, 39, 49, 65, 75, 82, 87, 88, 94-97, 107, 
112, 116, 122, 124, 129, 132, 146, 150, 153; IV, 13,23, 39, 52, 65, 84, 91-97, 144- 
157, 210, 230, 271; V, 113, 

Majjhima Nikaya (ed. Pali Text Society Oxford 1995) 13.36, 22.22-26 (cfr La 
rivelazione, pp. 243-244), 28.7, 35.20, 37.3, 50.18, 52.4, 62.23, 62.29, 64.9,74.9, 
77.29, 106.5, 109.15, 118.21, 121.11, 131, 2e 9 (cfr. La rivelazione, pp. 331-333), 
132, 133,137.11, 144.6, 146.6, 147.3 
Udana, |\I, 10 (cfr. La rivelazione, pp. 640-641); IV, 1 (cfr. La rivelazione, cit., p. 644- 646) 
Itivuttaka , 77 (cfr. La rivelazione, p. 789); 85 (cfr. La rivelazione, p. 797; 
Digha Nikaya , XV, 29; XVI, 10. XXXIII, 26. 
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VQUIKDSWNWE 


Toi luo 





citta è la mente in grado di distinguere, equivalente a mano (sncr.: manas) 
= intelletto; e a vinnana (sncr.: vijfnana) = coscienza (-di). 

Nell’Abhidharma [= ‘dottrina speciale’, elaborata tra il II sec. a.C. e il III sec. 
d. C., (redazione Theravada in pali di Buddhaghosa e Sarvastivada in 
sanscrito)|], intesa come facoltà che conferisce consistenza ai fenomeni, 
viene distinta da cetasika (fattori di coscienza), 

Nella Scuola Yogacara è sinonimo di alayavijnana, fonte di ogni 
conoscenza. 


Come quinto aggregato, citta è in relazione agli oggetti dei cinque sensi e a 
quelli mentali: 


. la coscienza dell'occhio ha per oggetti le forme e i colori 
. la coscienza dell'orecchio ha per oggetti i suoni 

. la coscienza del naso ha per oggetti gli odori 

. la coscienza della lingua ha per oggetti i sapori 

. la coscienza del corpo ha per oggetti i fenomeni tangibili 
. la coscienza mentale ha per oggetti i fenomeni mentali. 


La coscienza mentale nasce da (1-5) a causa di: ‘pendenza’; ‘porta’; abitudine; pratica 
(cfr Domande di Milinda, pp. 145-48) 





Dhammapada, ||, 21 


appamado amatapadam pamado maccuno padam 
appamatta na miyanti ye pamatta yatha mata 


«La consapevolezza sollecita (appamada) è il sentiero verso il 
senza morte (amatapada); l’incuria (pamada) è il sentiero 
della morte. Coloro che sono consapevoli (appamata) non 


muoiono; coloro che sono privi di consapevolezza sono come 
morti» 


Fonte 
Dhammapada, ||, 21, tr. di F. Sferra in La rivelazione del Buddha, cit., pp. 506-507 


Anapanasati sutta 


«Discorso sull’attenzione consapevole del respiro» 





I quattro fondamenti della "presenza mentale" (satipatthana) 


Rae 


«La 


consapevolezza del corpo 
consapevolezza delle sensazioni 
consapevolezza della mente 
consapevolezza degli oggetti mentali 


presenza mentale del respiro, monaci, coltivata e regolarmente praticata, è di gran frutto e di 
gran beneficio. La presenza mentale del respiro, coltivata e regolarmente praticata, porta a 
compimento i quattro fondamenti della presenza mentale; i quattro fondamenti della 
presenza mentale, coltivati e regolarmente praticati, portano a compimento i sette fattori del 
risveglio; i sette fattori del risveglio, coltivati e regolarmente praticati, portano a compimento 
la saggezza e la liberazione. E in che modo coltivata e regolarmente praticata, la presenza 
mentale del respiro è di gran frutto e beneficio? Quanto a questo, monaci, un monaco, 
recatosi nella foresta, ai piedi di un albero o in un luogo deserto, siede con le gambe 
incrociate, mantiene il corpo eretto e l'attenzione vigile. Consapevole inspira, consapevole 
espira.» 


sati : attenzione consapevole 





(sncr.: SH: sca STSTPR Cal! 


Altre fonti: 


Mahatanhasankhayasutta (Il grande discorso della distruzione della brama, in 
Majjhima Nikaya, 38; cfr. La rivelazione del Buddha. | testi antichi, pp. 40-41 [RB]) 

Milindapanha (Le domande di Milinda; cfr. RB, p.115, 155) 

Vitakkasanthanasutta (Il discorso della pacificazione dei pensieri distraenti, in 
Majjhima Nikaya, 20; cfr. RB pp. 399-402) 

Udana (Versi ispirati; cfr. RB pp. 599-602) 

Itivuttaka 94,V.5 (Cos'ì è stato detto, ; cfr. RB,p. 807) 

Anapanasatisutta in Majjhima Nikaya 118; (Discorso sulla consapevolezza del respiro) 

Mahasatipatthanasutta (in Digha Nikaya 22; cfr. RB, p.334 e sgg.). 

Maha-Rahulovada Sutta, in Majjhima Nikaya 62, “Esortazione al Grande Discorso di 
Rahula", 

Anapana-Samyutta in Samyutta Nikaya 54.1, 54.3, 54.16, 54.20 

Girimananda Sutta, in Anguttara Nikaya 10.60 

Anapanakatha in Patisambhidamagga (Sentiero della distinzione), in Khuddaka 
Nikaya 

Kayagatasati Sutta, in Majjhima Nikaya 119 

Samyutta Nikaya 54,9: anapanassatisamadhi (concentrazione sull'attenzione al 
respiro) 


Meditazione in Occidente (Medio Evo) 





LI ‘Meditazione’ deriva dal latino meditatio (dal verbo medeor iterativo del verbo 
medico): indica l’attività di ‘prendersi cura assidua’ di qualcosa o qualcuno. 

JNella cultura occidentale il termine meditatio ha avuto grande importanza nel 
Medioevo cristiano dove venne usato per indicare un momento particolare nella 
formazione dei clerici che prevedeva: lectio, lettura di un testo sacro da memorizzare; 
doctrina, estrazione del ‘succo’ (spiritus) da tale testo; meditatio, riflessione 
personale su tale ‘succo’. 

_JGrande rilievo ebbe la meditazione nel processo di formazione previsto dalla mistica 
speculativa dei Vittorini (Abbazia di S. Vittore, Parigi, sec. XII): cogitatio, studio della 
realtà; meditatio, studio che l’anima fa di se stessa; contemplatio, fissazione della 
mente sulla realtà divina fino ad immergersi in essa abbandonando il contatto con 
ogni altra realtà (sia materiale che psicologica). 


Ugo di S. Vittore, Didascalicon, III, X: 
«La meditazione è l’attività di pensiero della persona che riflette per un tempo 
prolungato e con saggezza, ricercando prudentemente le cause e l'origine, il modo e 
l’utilità di ogni singola cosa». 


Meditazione occidentale (Età Moderna) 





LI Nella filosofia moderna viene ripresa la caratteristica della meditazione di 
riflettere su temi cruciali come la natura della realtà o la struttura e la 
funzione dell'io. 


Descartes, Meditationes de prima philosophia, Parigi, 1641: 
«Nella prima espongo le ragioni per le quali possiamo dubitare generalmente 
di tutte le cose, e particolarmente delle cose materiali...» 


Husserl, Cartesianische Meditationen, [Paris 1931], Den Haag 1950: 
«Nella riflessione naturale della vita comune, ma anche della scienza 
psicologica (...) noi stiamo sul piano del mondo che ci è già dato come 
esistente; (...) nella riflessione fenomenologico-trascendentale noi 
abbandoniamo questo piano in virtù della universale epoché rivolta all'essere 
o al non essere di questo mondo.» 


Meditazione nel Buddhismo (1) 





4 assorbimenti sensibili (RUpasamadhi): 


. separazione dalle passioni e dai 3 fattori nocivi (akusala): 1.1.: attaccamento (lobha) 
< simbolo: gallo>, contrastato con la generosità (dana); 1.2.: avversione (dosa) < 
simbolo: serpente>, contrastato la benevolenza (maitri); 1.3 illusione (moha) < 
simbolo: maiale> contrastato con la conoscenza (vidya), mediante l'analisi (vicara) 
e la riflessione (vitarka); Risultati: gioia (priti) e piacere-senza-attaccamento (sukha) 
. stabilizzazione di vitarka e vicara. Risultato: focalizzazione su un oggetto fisico o 
mentale 

. SCOMparsa di sukha e comparsa di equanimità (upekkha) 

. stabilizzazione di upekkha e attenzione (sati) a: 4.1.: corpo: 4.1.1.: all'inspirazione e 
all'espirazione; 4.1.2.: alle 4 posizioni (-, h, i, /);} 4.1.3.: alle 32 parti; 4.1.4.: ai 4 stati 
(solido, igneo, aereo, liquido); 4.2.: sensazioni: piacevoli, spiacevoli, indifferenti 
(tutte anicca); 4.3.: mente: stati di coscienza liberi o no da /obha, dosa, moha; 4.4.: 


oggetti mentali = si riconosce la natura anatta: 4.4.1.: dei cinque ostacoli 
(Nivarana): a) avidità (abhidya),; b) rigidità/rilassatezza (stvana/middha); c) 
euforia/depressione (anuddhatya/kuatritya); d) tensione ostile (pradosa); e) 
dubbio (nei cfr. della Disciplina) vicikitsa; 4.4.2.: dei cinque aggregati [pali: 
khandha; sancr.: skandha, in]: rupa k., vedana k., sanna k., samskara k., vijnana k. 


Meditazione nel Buddhismo (2) 





4 assorbimenti sovrasensibili (arupasamadhi): 


1. concentrazione sullo spazio illimitato (Gkasa); 

2.concentrazione sulla coscienza illimitata (vijnana); 

3 concentrazione sul vuoto ($Unya); 

4. concentrazione sulla condizione di "né percezione, né non percezione" 


Risultati : 
1. sunya e animitta (assenza di caratteristiche); 
2. liberazione dal desiderio (supremo) di raggiungere il Nirvana = samadhi supremo 
[Samadhi = coscienza non discriminante, non duale, alla fine di ogni assorbimento]. 


Fonte principale: 
Mahasatipatthanasuttanta (Il grande discorso sui fondamenti della presenza mentale), in Digha 
Nikaya, 22, tr. di C. Cicuzza, in La Rivelazione del Buddha, Milano, Mondadori 2001, pp. 335- 
371 


Diffusione del Buddhismo 


Legend: 
® Important Buddhist sites 
MI Heartiand of Buddhism, Ganges valley, India 
6th to 4th Century BCE 
M Buddhist majority realm INDONESIA 
l Historical realm of Buddhist expansion ea 


o Siurderawan 
—» Mahayana posero nz, UP. Pa i n 
Merdtt Sen 
— Theravada Piacsan “n 


— Vajrayana-Tantric 





Le tre grandi Scuole del Buddhismo 


Vajrayana di 


Mahayana wi 


Theravada is 


Sri Lanka 





Buddhismo della Scuola Theravada 


dell’Hinayana («piccolo veicolo») 





LJ La Scuola Theravada è l’unica sopravvissuta delle 18 Scuole del cosiddetto 


O 


buddhismo Hinayana. | principi fondamentali che la ispirano sono: 


. Quattro Nobili Verità; 
. | Tre Gioielli: il Buddha, il Dharma (il suo insegnamento) e il Sangha (la comunità 


buddhista, composta da monaci e laici); 


. La dottrina della coproduzione condizionata; 
.l cinque ostacoli (nivarana): kamacchanda: desideri dei sensi; vyapada: 


malevolenza; thina-middha: pigrizia e torpore; uddhacca-kukkucca: inquietudine e 
rimorso; vicikiccha: dubbio; e i cinque aggregati (khandha): forma, rUpa; sensazione, 
vedana; percezione, sanhnaà; coefficienti, sankhara, coscienza, vinhana. 


. Le Tre Caratteristiche dei fenomeni: dukkha, anicca, anatta (non-sé) 
. Le Tre Discipline: moralità (sila), concentrazione (samadhi) e saggezza (panna). 
. Le dieci paramita (perfezioni): dana : generosità, sila: virtu; nekkhamma: rinuncia ai 


beni materiali; panna: saggezza; viriva: energia, diligenza; khanti: pazienza, 
tolleranza; sacca: verità, onestà, coerenza; addhithana: determinazione; metta: 
amorevole gentilezza, benevolenza; upekkha: equanimità. 











Nalanda 





JNalanda fu la più importante università buddhista dell'India antica. Era situata nella 
regione di Magadha, vicino a Rajgir, luogo più volte visitato dal Buddha. Nel V secolo 
a.C. furono qui eretti gli stipa a ricordo di due dei suoi discepoli: Sariputra e 
Moggallana. Nel Il secolo a.C. l'imperatore Asoka, della dinastia dei Maurya, vi costruì 
un tempio e furono eretti un monastero ed altri otto templi dai monaci di Scuola 
Mahayana. A Nalanda si insegnavano discipline sia buddhistiche che brahmaniche, sia 
‘umanistiche’ (musica e poesia), sia scientifiche (medicina, matematica e astronomia). 
Fra i primi abati del monastero (II secolo) vi furono Avitarka, Rahulabadra e 
Nagarjuna, Patriarca di tutte le scuole mahayana e vajrayana. 

JNalanda fu distrutta da una incursione di barbari, ma fu ricostruita dal re 
Buddhapaksa (III sec.). In seguito vi insegnarono i filosofi Asanga e Vasubandhu. 
Durante la dinastia Gupta (IV-VI sec. d.C.) fu costruito il tempio centrale e nel VII 
secolo vi si svolse il famoso dibattito tra lo i filosofi Candrakirti di Scuola madhyamika 
e Candragomin di Scuola cittamàtra. A Nalanda Santideva recitò per la prima volta il 
suo capolavoro il Bodhicharyavatara (VIII secolo). 

LIAI suo massimo splendore, Nalanda aveva più di 100 aule di insegnamento, 8 sale 
monastiche, 11 monasteri, 300 dormitori e ca. 3000 monaci-studenti ammessi dopo 
dopo dura selezione. Lo splendore finì tra il 1193 e il 1235 quando le incursioni 
musulmane guidate da Muhammad Khalji la rasero al suolo e trucidarono tutti i 
monaci. 


U 


Nagarjuna (ca. 150-250 d. C.) 





Il suo pensiero, contenuto nell'opera Madhyamaka-karika, si fonda sulla vacuità ($Sunyata, cin.: 
7* kong, giapp.:kd) e sulla critica delle dottrine realistiche sostenute dalla Scuola Samkhya e 
da quella buddhista Sarvastivada. Le Scuole del mahayana considerano Nagarjuna colui che 
ha messo in moto per la seconda volta la Ruota del Dharma (dharmacakra), e l'iconografia lo 
ricorda rappresentandolo con il mudra corrispondente. 


Nagarjuna utilizza lo strumento logico del catuskoti (tetralemma) con cui demolisce ogni 
teoria, in particolare quella che sostiene che i fenomeni sono dotati di una natura propria o 
‘essenza’ (svabhava). Per Nagarjuna ogni realtà scaturisce da cause e da condizioni 
(pratityasamutpada). La critica fondata sulla vacuità dei fenomeni recupera l'insegnamento 
originario del Buddha, dal quale Nagarjuna attinge anche la tesi che ogni fenomeno è 
impermanente; per cui diventa impossibile stabilire una continuità dei fenomeni. La vacuità 
relativizza ogni realtà ed ogni concetto, compresi quelli di samsara e di nirvana. Nagarjuna 
non avanza alcuna tesi propria, né propone alcuna dottrina, dato che l'esperienza del vuoto 
(sunya) non è compatibile con alcuna costruzione filosofica. Tuttavia l’idea stessa di vuoto non 
va assunta come fondamento assoluto: è necessario mostrare che anche il vuoto è 

«vuoto di natura propria»: sunya sunyata (vacuità del vuoto). Ricordando che il Buddha aveva 
raccomandato di non assolutizzare la propria dottrina, ma di considerarla solo un mezzo per il 
Risveglio, Nagarjuna sottopone a critica anche tutti i concetti centrali del Buddhismo, 
distinguendo due aspetti della verità: quello relativo (samvrti satya) e quello assoluto 
(paramartha satya): per es., la via indicata dalle «Quattro nobili verità» va seguita, sapendo, 
però, che è anch'essa relativa. 





Buddhismo Mahayana («Grande veicolo») 





1 II Buddhismo Mahayana è la più vasta tradizione buddhista oggi esistente (56% 


SISSA 


rispetto al 38% della Scuola Theravada e al 6% della tradizione Vajrayana). 
‘Mahayana’ è inteso anche come ‘Bodhisattvavana’ riferendosi alla figura del 
Bodhisattva (essere illuminato) che fa voto di salvare tutti gli esseri. Questo 
riferimento alla missione del bodhisattva è l’unico elemento che distingue le 
Scuole del Mahayana da quelle dell’Hinayana (‘Piccolo Veicolo’). 
Il Buddhismo Mahayana si diffuse dall'India in altri paesi asiatici: Bangladesh, Cina, 
Giappone, Vietnam, Corea, Singapore, Taiwan, Nepal, Sri Lanka, Tibet, Bhutan, 
Malesia e Mongolia. | riferimenti più antichi del termine ‘Mahayana’ sono nel Sutra 
del Loto (I° sec. a.C. - 1° sec. d.C.). Alcuni dei primi sutra Mahayana sono stati 
tradotti in cinese da Lokak$ema, monaco proveniente dal regno del Gandhara, tra 
178 e 189 d.C. 

1 Principi fondamentali del Buddhismo Mahayana: 
bodhisattva, prajha, sunyata e tathata (10 caratteristiche: natura, essenza, forza, 
azione, causa, condizione, retribuzione, effetto e uguaglianza di queste qualità tra 
loro). 
ekayana, il Buddha eterno e trikaya 
Madhyamaka e Triplice verità 
cittamatra e alayavijhana 
Natura di Buddha e il tathagatagarbha 


sutra Mahayana 


(ca. dal Il sec. d.C. in poi) 





1 Il ciclo dei Prajfaparamitasutra (sutra della perfezione della saggezza) 


Pa 


Saddharmapundarikasutra (Il sutra del Loto) 

Avatamsakasutra (Il sutra della Ghirlanda fiorita) 

3. SuUramgamasamadhisutra (sutra della concentrazione meditativa del 
progresso eroico) 

4. Mahasamnipatasutra (sutra della grande raccolta) 


N 


LI Ciclo dei sutra Sukhavati (sutra della Terra Pura) 


1. VimalakirtinirdesasUtra (sutra dell'insegnamento di Vimalakirti) 
Mahayana Mahaparinirvanasutra (sutra mahayana del Grande passaggio 
al di là della sofferenza) 

Samdhinirmocanasutra (sutra della spiegazione dei segreti profondi) 
Lankavatarasutra (Il sutra della discesa a Lanka) 

Tathagatagarbhasutra (sutra del Tathagatagarbha) 

Ksitigarbhasutra (sutra di Ksitigarbha) 


N 


DIA 


Il "ciclo" dei Prajhaàparamitasutra (1) 





Ul Aryaprajhaparamitaàratnagunasaficayagatha (“Strofe del cumulo di pregi 
[che sono] le gemme della Nobile Perfezione della Conoscenza”) risalente al 
I° secolo a.C., giunto a noi in sanscrito ibrido e nel Canone tibetano, è 
ritenuto il testo più antico di questa letteratura. Da questo sarebbero poi 
derivati: 


1.l’Astasahasrikaprajhaparamita (“Sutra della Perfezione della Conoscenza in 
8000 versi”) giunto fino a noi in alcune versioni sanscrite e cinesi. La prima 
traduzione in cinese risale al 172 d.C. per opera di Lokaksema (1 17 fAX# 
2 Dàoxingbòrèjing); 

2.il Pahcavimsatisahasrikaprajhaparamitasutra (“Sutra della perfezione della 
saggezza in 25000 versi”) tradotto in cinese nel 286 da Dharmaraksa. 


Il "ciclo" dei Prajhaparamitasutra (2) 





Altri sutra importanti appartenenti al ciclo dei PrajfGparamitasutra 


Satasahasrikaprajhà-paramitasutra (Sùtra della perfezione della saggezza in centomila stanze). 
Astadasa-sahasrika-prajha-paramitasutra (Sutra della perfezione della saggezza in 18000 stanze). 
Dasa-sahasrika-prajha-paramitasutra (Sutra della perfezione della saggezza in diecimila stanze). 
Prajhaparamita ratnagunasamcayagatha (Sutra condensato della perfezione della saggezza). 
Saptasatika-prajha-paramitasutra (Sutra della perfezione di saggezza in settecento righe). 
Paficasatika- prajha-paramitasutra (Sutra della perfezione di saggezza in cinquecento righe). 
Prajnaparamita- arasadhika- sutra (Sutra della perfezione di saggezza in cinquanta righe). 
Prajhaparamità-naya-satapaficasatika (Sutra della perfezione di saggezza in 150 metodi). 
Paficavimsatika-prajhaparamità-mukha (Venticinque porte della perfezione della saggezza). 
Svalpaksara-prajhaparamita (La perfezione della saggezza in poche parole). 


Eka ksarimatanama sarva-tathagata prajhaparamita (La perfezione della saggezza in una lettera 
madre dei Tathagata). 


Kausika prajhaparamita (La perfezione della saggezza per Kausika). 
Suvikrantavikrami-pariprccha-prajhaparamità-sutra (Le domande di Suvrikantavikramin). 
Vajracchedika prajhGparamita sutra (“Il Sutra del Diamante che recide”): 848: I° libro a stampa 
Prajhaàparamita Hrdaya sutra (“Il Sutra del Cuore della perfezione di saggezza”). 














Meets 6 SUE TETI (fele 11210) 
primo grande traduttore 


LJII suo nome, in sanscrito, significa 
‘Benessere del Mondo’. Monaco di 
etnia yuezhi, proveniente 
dall'Impero — Kushan, fu un 
formidabile ed instancabile 
traduttore di testi mahayanici dal 
sanscrito in cinese. 

UISi sa che giunse a Luovang, 
capitale della Dinastia Han 
orientale, non prima del 150 d.C, 
sotto l'imperatore Huandi (o Liuzhi, 
regno: 146-67) alcuni anni prima 
del principe persiano, poi monaco 
e grande traduttore, An Shigao. 





Il canone cinese: Xje& Dàzàng jing 





LI La versione più antica del Dàzàng Jing (lett.: “Grande tesoro delle 
scritture”), di cui rimane solo il catalogo delle opere che conteneva, risale 
al 515 edera riprodotta su rotoli di carta e di seta. 


LI La prima edizione a stampa risale invece al 972 (dinastia Song 
Settentrionali), quando l’imperatore Tàizù (X4H, regno: 960-976) avviò 
l'incisione dell'intero Canone. La prima incisione del Canone su blocchi di 
legno terminò nel 983, sotto il regno di Tàizong ( XX 5° , 976-997): oltre 
5000 manoscritti che contenevano 1076 testi furono riprodotti su 130.000 
blocchi, l'insieme dei quali costituisce la versione del Canone cinese 
denominata Kaibdo (K). 

1 Attualmente il canone cinese si compone di 2.184 testi a cui vanno 
aggiunti 3.136 supplementi tutti raccolti, nell'ultima edizione, in 85 volumi 
pubblicati in Giappone (Tokyo,1924-1929). Questa edizione, denominata 
“Canone dell'Era Taisho” (X1EX#TIB XE Taisho Shinshù Daizokyo) è 
quella di maggior riferimento nei paesi in grado di leggere la lingua cinese. 


Canone cinese 





85 volumi: dal 33° in poi non sono stati ancora tradotti in alcuna lingua occidentale 
Vol. 1-2: Agama 

Vol. 3-4: Avadana 

Vol. 5-8: Prajhaparamita 

Vol. 9: Sutra del Loto 

Vol. 10: Avatamsaka 

Vol. 11: Ratnakuta 

Vol. 12:Mahaparanirvana 

Vol. 13: Mahasamnipata 

Vol. 14-17: Miscellanea di sutra 
Vol. 18-21: Tantra (Vajrayana) 

Vol. 22-24: Vinaya 

Vol. 25-26: Commentari 

Vol. 26-29: Abhidharma 

Vol. 30: Madhyamika 

Vol. 31: Cittamatra 

Vol. 32: Trattati di logica e antologie 


Canone tibetano 





LI Il Canone tibetano raccoglie i sutra piùimportanti del Buddhismo tradotti in lingua 
tibetana. Composto dal monaco Butòn (1290 - 1364), è diviso in due parti: 


1)Kangyur: raccoglie gli scritti in cui furono redatti gli insegnamenti dei Buddha e dei 
Bodhisattva (Vinaya, Prajhaparamita, Avatamsaka, Ratnakuta, Sùtra e Tantra). Nel 
Kangyur si raccolsero i testi di cui si possedeva l'originale sanscrito o pali, trascurando 
quelli di cui già esisteva solo una traduzione tibetana o cinese. Quindi molti testi scritti 
originariamente in pali e in sanscrito, distrutti durante le invasioni islamiche, 
sopravvissero soltanto grazie a queste traduzioni. 


2)Tengyur: raccoglie i commenti e gli scritti delle varie Scuole del Buddhismo Mahayana. 
Comprende 3626 testi così suddivisi: Lodi, Commentari ai sutra, Commentari alla 
Prajhaparamita, Logica Madhyamika, Trattati Yogacara, Abhidharma, Commenti al Vinaya, 
Racconti, Manuali tecnici (medicina, chimica, grammatica ecc.) 

Tutto il Canone tibetano fu stampato la prima volta a Pechino nel 1411 e in Tibet nel 
1742, in 333 volumi. 


Nota: Butòn aveva escluso dal canone gli insegnamenti della Scuola Nyingmapa che 
furono raccolti da Ratna Lingpa (1403-1478) in un'opera intitolata Nyngma gyubdun. 
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Canone coreano 





E' una raccolta del Canone Pali composta da 81.340 tavolette in legno risalenti al 
XIII secolo che riprendono in gran parte il Canone buddhista cinese. 


Si tratta del più antico e completo canone buddhista del mondo, in cui non è stato 
trovato alcun errore negli oltre 52 milioni di caratteri cinesi organizzati in 6.568 
volumi e 1.496 titoli. Le tavolette furono scolpite a cominciare dal 1011, quando la 
penisola coreana venne invasa dai Khitani. 


Le tavolette originali vennero quasi completamente distrutte durante l'invasione 
mongola della Corea nel 1232. Il re Gojong ordinò che i testi del Canone venissero 
incisi di nuovo, lavoro che durò dal 1236 al 1251. Nel 1398 le tavolette vennero 
spostate nel Tempio di Haeinsa, dove sono tuttora conservate in quattro edifici. 


Le tavolette sono in legno di betulla trattate in modo da conservarle intatte: in 
acqua di mare per tre anni, poi tagliate e bollite in acqua salata; poi messe all'ombra 
ed esposte al vento per altri 3 anni. Una volta scolpite venivano ricoperte di uno 
strato velenoso contro i parassiti e incorniciate col metallo per evitare deformazioni. 
Su ogni tavoletta venivano scolpite 23 righe di testo, contenente 14 caratteri per 
riga, per un totale di 644 caratteri per entrambi i lati. 


Canone Coreano 
custodito nel Tempio di Haeinsa 





